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Ieri e oggi a Firenze un convegno 
di studio dedicato alla scrittrice 

AnnaBanti 
e le nuove fantasie 
del realismo 
Pubblichiamo un ampio estratto della relazione che 
il critico Cesare Garbolt ha letto ieri alla prima gior
nata del convegno su Anna Banti, in corso a Firenze 
Alle due giornate di btudio partecipano anchft Mina 
Gregon, Guido Fink, Rosetta Loy, Rita Guetricchio, 
Enzo Siciliano, Giorgio Luti e Anna Nozzoh. Il con
vegno è stato organizzato dalla Provincia di Firenze 
e dalla Fondazione Roberto Longhi. 

CESARE OARBOLI 

• • Si potrebbe definire il 
realismo della Band un reali
smo fantasmatico un tipo di 
realismo che attualizza, come 
certe fotografie di ectoplasmi, 
delle forze, delle meteore psi
chiche, dando loro non il cor
po o la forma buia e sconvolta 
che loro spetterebbe, ma il ve
stito corretto e ben piegato dei 
romanzi tradizionali Queste 
meteore questi nuclei d'im
maginano che esplodono e » 
tendono a formare un sistema 
sono funzioni romanzesche 
che non hanno radice nel tem
po e quindi non conoscono il 
peso, la resistenza, il valore 
della realtà, mentre possiedo
no, al contrano. tutta l'energia 
per produrla, per farla esistere 
dal niente, come violenta 
espressione di un furore astrat
to e incontenibile 11 romanzo 
diventa allora una fotocopia e 
insieme una truccatura da 
una parte, il film veloce e con
vulso, l'impronta senza media
zioni che la nube dell'immagi
nano, al suo passaggio, lascia 
sullo schermo della realta; dal
l'altra, il faticoso e paziente ria
dattamento dell'Impronta on-
ginana-a una morfologia tradi
zionale. Questolproccsso spie
ga la perversa e involontaria 
tendenza dei romanzi della 
Band a viaggiare lungo due 
sensi contran uno costruttivo, 
positivo, lo stradone pieno di 
segnali e di frecce un po' anni 
Cinquanta, anche un po' 
ostentate, in direzione Verga, 
Manzoni, Balzac, Ottocento 
realismo, ecc , l'allro un viale 
novecentesco, più simile a noi, 
dove cammina un romanziere , 
di luce artificiale e di fissità 
stralunata, dalle visioni convul
se e dai traumi nodosi e irreali, 
schiavo di rabbie puenli e pos
seduto da un aggressivo senso 
di vanità del mondo Lungo 
questo viale si possono vedere 
affacciati a una finestrina, da 
dove sporgono fuon un nasuc-
cio dispettoso, anche l'espres
sionismo e la metafisica > 

Quest'impressione di nove
centismo involontano, col suo 
tasso non esiguo di spcltralità 
risulta tanto più cunosa se si 
pensa che la Banti ha sempre 
costruito, curato, lavorato i 
suol romanzi con lo scrupolo 
di uno storico abituato a ricer
che d'archivio e di biblioteca 
Ma che cosa chiedesse alla 
stona, la Banti. confesso di non 
averlo mai capito con precisio
ne Amava veramente il passa
to7 O c'era in lei soprattutto il -
bisogno di aggredire il passato, 
di saccheggiarlo, facendogli 
carico della propria solitudine 
e della propria incertezza7 Un ' 
romanziere appassionato di 
epoche defunte o lontane è 
portato di solito a trovare in ciò 
che è realmente accaduto una 
resistenza, un limite che fa da -
scorta e da freno ali immagi
nazione Romanzare la stona, 
per quanto sia discutibile que- ' 
sto tipo di vocazione, significa 
servire la storia, recuperare il 
passato, raccontare il tempo, 
ridare vita a ciò che 6 andato 
perso 

Il passato 
e il presente 

Nella Banti non succede co
si Il passato è asservito, sotto
messo al presente, nportato al 
qui ora da comandi brutali, im
perativi, dagli ordini di una pa
drona La stona non aggiunge 
nessuna realtà a ciò che ci vie
ne raccontato, perché il passa
to non offre resistenza, è reso 
cedevole La Banti si getta sui 
documenti, li studia, delimita 
un campo d'azione, e di II in 
poi l'immaginano devasta, vio
lenta, infierisce, fa esistere e in
treccia psicologie, persone, 
destini con più arbitrio e ca
priccio di quanto non avvenga 
in qualunque romanzo in abiti 
moderni e contemporanei 
L'oggettività dello stonco s'in
torbida, e la ricostruzione di 
eventi ven e lontani, ricostru
zione che dovrebbe soppesare 
col misurino la quantità di vis
suto che se ne può filtrare, si 
complica d'interessi che fanno 
trionfare la psicologia, la fanta
sia, l'Io, l'oggi, come in Artemi

sia e in Noi credevamo dove si 
direbbe che gli scenari siano 
stati dipinti con tanta cura, con 
tanta arte non solo per dare 
realtà ai fatti immaginari che vi 
sono ambientati, ma anche e 
forse più, per disperderli e ag
giungere alla polvere e alla ca
ducità della stona un'altra ne
gazione, un altra perdita, la va
nità delle nostre immagina/io
ni e delle nostre favole ( ) 

Ogni romanzo di tradizione 
presuppone uno sguardo get
tato sul comportamento delle 
passioni, uno studio non ne-
cessanamentc analitico e 
scientifico, ma comunque una 
morfologia delle passioni che 
cosa sono, da dove nascono 
cosa producono, come si tra
sformano e come muoiono 
Par coincidere il decorso di 
una passione qualunque con 
una funzione romanzesca, è 
l'abe di ogni romanziere Ma 
questo fondamentale,.questo 
elemento pnmano e proprio 
quello che la Banti rifiutò La 
Banti sdegna di occuparsi di 
un processo naturale studian
dolo nel suo sviluppo, accom
pagnandolo nella sua crescita 
e nel suo destino di malattia e 
di morte, come farebbe qua
lunque bravo naturalista 

Il tempo 
del racconto 

La * Banfi parte da dopo 
Ignora gli antefatti, dove i ro
manzieri di solito indugiano, e 
ignora la durata, il tempo in 
cui matura l'infezione, va subi
to aita cancrena, anzi parte 
dalla cancrena Si entra nelle 
psicologie della Banti quando 
il male e già suppurato quan
do le passioni sono malate, e, 
nello stesso tempo, energiche, 
vive, pazze quando il proces
so morboso è ormai irreversi
bile, e occupa stabilimento e 
malignamente la vita, rigoglio
so come un tumore in piena 
espansione, come lo stupro di 
Artemisia Le passioni che divi
dono il loro tempo con la salu
te, la freschezza, l'emozione di 
vivere non la interessano Le 
piacciono gli stordimenti i 
lunghi riposi dopo una vita dis
sennata e sbagliata, il confino 
di Marguerite Louise a Mont-
martre, gli anni che scorrono 
nel penitenziario di Domenico 
Lopresti, il tempo sempre 
ugua>e dei convalescenti, o 
quello calendanale dove si 
succedono le maledette vicen
de della Monaca di Shangai 
Sembra più facile ora capire 
perché l'emozione che il tem
po sia passato, in qualunque 
punto di questi romanzi si tomi 
indietro, non la proviamo mai 
Il tempo della Banti 6 cosi fer
mo, cosi immobile anche per
ché le stone e i destini dei suoi 
personaggi sono spesso e vo
lentieri manicomiali 

Tante volte, quasi ogni volta 
che mi incontravo con lei, mi 
chiedevo dove e come potes
sero trovar posto, in quella vita 
cosi bene organizzata attiva, 
creativa, positiva, i diavoli che 
la Banti teneva accucciati den
tro di sé Fino a che punto 
quella donna" eternamente 
eretta sullo schienale della 
stessa poltrona, il telefono da 
una parte, i fogli e le penne 
sullo scrittoio dall'altra, i fasci
coli e il plaid sulle ginocchia, il 
sorriso contegnoso e sussiego
so, piena di un tedio e di un in
felicità che solo la supponenza 
riusciva a mascherare fino a 
che punto avrebbe retto7 o un 
giorno la paura e 1 orrore d'in
vecchiare l'avrebbero piegata7 

Mi chiedevo che cosa maledi
cesse, la Banti, nella sua vita, e 
che cosa consacrasse Si era 
data un'Illusione d'eternità, 
frutto, probabilmente, della 
convivenza con Longhl, il qua
le, grazie ai quadn viveva co
me gli del sempre al presente, 
anche se immerso nel passato 
« la mia quasi nulla sensibili
tà per il rapido rotolare degli 
anni», dice Longhl in un me
morando luogo del saggio sul 
Bracccsco Ma dopo il 70 , do
po la morte di Longhi, quanto 
ancora sarebbe durata 1 illu
sione di abitare 1 Olimpo7 

CULTURA 
Nero e wasp 
«miscuglio» 

americano 
a una fermata 

d autobus 
Sotto 

una stazione 
della ' 

metropolitana 
di 

Washington 

La dura reazione del presidente americano alla rivolta di Los Angeles 
ha finalmente messo in luce l'esistenza di una nuova sottoclasse 
composta da quei lavoratori che vivono al margine dei processi produttivi 
Un fenomeno che è stato a lungo trascurato dagli studi sociologici 

Bush e il ghetto invisibile 
•*•• La normalità sembra tor
nata a Los Angeles ma é una 
normalità vigilata Le guardie 
nazionali stazionano agli an
goli delle inlersezioni delle 
grandi autostrade baionetta 
inastata e proiettile in canna È 
piuttosto la spossatezza che 
interviene il giorno dopo la n-
voluzionc secondo F Nietz
sche la più grande emozione 
che un popolo possa dare a se 
stesso Ma si tratta propno solo 
di questo7 O è ancora quella 
niciana, la visione romantica 
della nvoluzione resa possibile 
dalla «belle epoque» in cui il 
geniale critico della coscienza 
europea si era trovato a vivere7 

Nessun dubbio che dal pre
sidente George Bush, in vista 
ufficiale sul luogo del disastro, 
ci si aspettasse una diagnosi 
seria, approfondita 

La Cbs e Dan Rather in par
ticolare, hanno negli ultimi 
giorni npetuto fino alla nausea 
che è stata una vera sfortuna 
nella sfortuna che le sommos
se dei nen a Los Angeles si sia
no vcnficate propno nell anno 
delle elezioni presidenziali 
Come dire che in un paese de
mocratico, quando stanno per 
aversi leetezionu protagonisti 
del processo politico ne pos
sono più concedersi ' ' (..Oidr 
<lire la venta. « «-<*»*».* 

Ad ogni buon conto, la «veri
tà» di George Bush sulle notti di 
fuoco di Los Angeles non dà 
certo le vertigini Può darsi che 
abbia qualche mento come 
sintomo e conferma della 
mentalità media americana o, 
più precisamente, degli atteg
giamenti Wasp cioè tipici del
la élite dominante «bianca, an
glosassone e protestante» Non 
ha certo il mento dell'originali
tà Secondo l'/nteralional He
rald Tnbunedc\ 6 maggio scor
so, che cita testualmente il 
portavoce Fitzwzter, il presi
dente Bush affermerebbe che ì 
moti e la sollevazione di Los 
Angeles sono dovuti a cattive 
abitudini che i neri avrebbero 
contratto negli anni passati, 
specialmente durante le am
ministrazioni democratiche, a 
causa degli enormi benefici di 
ogni genere e soprattutto a 
causa delle elargizioni eccessi
ve di denaro che ne hanno fat
to dei fannulloni incapaci di 
badare a se stessi pign, tanto 
esigenti quanto ignavi e perdi
giorno Se la situazione cui si 
nfenscono queste autorevoli 
dichiarazioni non fosse tragi
ca, ci sarebbe da scoppiare in 
una risata omerica 

Le parole di Bush ci offrono 
un esempio nuovo a ngorc 
non strettamente necessario, 
di psicologizzazionc di quella 
che un tempo si chiamava 
«questione sociale» E un mo-

FRANCO FERRAROTTI 

•do classico Per governanti 
reazionari interessati a repri; 
mere e a sopprimere un pro
blema piuttosto che a capirlo e 
a risolverlo, questo modo ha 
l'indubbio vantaggio di sfrutta
re i poveri due volte in primo 
luogo perché sono poveri, e 
poi, perché è colpa loro se lo 
sono Le caratteristiche struttu
rali della società, quelle asim
metrie nell'accesso alle nsorse 
teoricamente aperte a tutti che 
sono alla base di una inegua
glianza economica e culturale 
sempre più percepita come la 
violazione di dintti elementari 
del cittadino, per non dire -
usando una formula medioe
vale - di un «diritto naturale» 
fondamentale, sono elegante
mente messe fra parentesi, 
«scotomizzate», sapientemente 
diluite in termini psicologici a 
carico delle vittime che per 
questa via sono trasformate in 
carnefici di se stesse Le diffe
renze matenali, corpose per
fettamente quantificabili in ter
mini di reddito, longevità me
dia, salute, istruzione, tipo di • 
abitazione e di lavoro, sono ri
dotte a stati d'animo 

Questo antico, collaudato 
sistema ha sempre funzionato 
Il presidente Bush non è certo 
onginale Le sue dichiarazioni 
anche se dette con il tono rapi
to di chi affermi I ovvio con I a-
ria di aver fatto una grande 
scoperta, le abbiamo sentite e 
lette in tutte le salse per gene
razioni. E un modo di autoas-
sotversi come supremo re
sponsabile politico di un gran

de paese piuttosto -disinvolto 
Ma se si limitasse a questo il 
presidente Bush, e con lui i 

' suol concorrenti d! destra Pe-' 
rot e Buchanan, nentrerebbe 
nella normalità 

Bush ha fatto qualche cosa 
di più ha tentato platealmente 
di rovesciare la venta stonca, 
ha cercato di addossare alle 
amministrazioni democrati
che specialmente a quelle di 
Kennedy, di Johnson e di Car
ter, la responsabilità decisiva 
dei disordini di Los Angeles e 
più in generale della violenza 
dei neri e delle minoranze E 
un peccato che il candidato 
presidenziale democratico, 
Bill Clinton, non abbia reagito 
a queste accuse infondate con 
tutta l'energia che ci si poteva 
legitumamente attendere La 
spiegazione del suo relativo 
defilarsi a questo proposito 
non può spiegarsi che pensan
do alle esigenze tattiche delL 
campagna elettorale I neri so
no numericamente una mino
ranza I tre candidati di testa • 
Bush, Clinton e I indipendente 
Ross Perot stando ai sondaggi 
più accreditati, come quelli di 
rime Minor - raccolgono 
giuppersù il trenta per cento 
dei vou ciascuno li voto dei 
ceti medi e medio alti diventa 
in queste condizioni cruciale 
È un voto decisivo Bush sulle 
pnme aveva preso le distanze 
rispetto alla sentenza del tribu
nale di Simy Valley che aveva 
mandato assolti i poliziotti vio
lenti, ma poi ha immediamen-
te corretto il tiro, ha mostrato 

la faccia feroce, si é affrettato a-
mandare aXos Angeles i mari-

- ne*'Ha recuperato la figura e il 
' ra^eWtJrSrifeme garante di 
«law and order», assicurando 
che 1 America benestante e 
bianca, quella che negli anni 
di Ronald Reagan e in quelli 
del suo primo mandato ha 
guadagnato di più, e si è vista 
ndurre le tasse, può dormire > 
tranquilla Nessuno oserà tur-

" bare la quiete ovattata dei su
burbi di lusso La prospettiva di 
non poter contare neppure su 
una frazione di questi voti ha 
gelato Bill Clinton gli ha fatto 
dimenticare la grande stagione 

- sociale del partito democrati
co, lo ha costretto a lasciare la 
difesa della tradizione liberal, 
progressista socialmente e pò- ' 
liticamente, degli Stati Uniti al 
vecchio John Kenneth Galbrai-
th, che raramente esce dal
l'ambito essenzialmente tec
nocratico della sua teorizza
zione della «tecnostruttura», e 
al recentissimo, suggestivo ma 
impressionistico, Due Nazioni 
diSudTerkel. 

Peccato E mancata cosi l'a-
< nalisi dei moti neri di Los An
geles, la comprensione delle 

- nuove forme di sfruttamento 
nel capitalismo del terziario 
avanzato, la npresa critica dei-
programmi per la piena realiz
zazione dei diritti civili e per 
I avanzamento dei nen dal 
«New Deal» di Roosevelt e dal 
«Fair Deal» di Truman alla 

f «nuova frontiera» di Kennedy, 
alla «grande società» di John
son e ai tentativi di Carter. È 

andata dispersa l'eredità del 
movimento a suo tempo ani
mate da Martin Luther King 

Fa girare la testa pensare " 
che la sola, poderosa ncerca 
sul problema nero negli Stati 
Uniti sia stata elaborata, coor
dinala e pubblicata da uno 
svedese, Gunnar Myrdal, nel 

; 1944 È il famoso Un dilemma » 
americano II dilemma, cin-
quart'anni, dopo, é ancora li, 
più vivo che mai Nonsipuòdi-
rc e r e i progressisti americani 
non abbiano fatto niente Si 
può nmproverare a! «New "• 
Deal» di Roosevelt una certa 
ambiguità e, più ancora, una 
pianificazione ad orecchio, va
ie a dire una strana miscela di . 
pragmatismo e di idealismo, 
se dobbiamo credere agli Har- -

3> Hokins'Papers, agli appunti 
el p iù vicino collaboratore di ' 

Roosevelt I programmi di la-
von pubblio messi in piedi 
dall'amministrazione demo
cratica che raccoglieva la disa
strosa eredità del repubblica
no Hoover, liberista dogmatico 
e intransigente, non si possono 
però svalutare, anche se è vero 
che .acche di disoccupazione " 
cronica, c o m e stato ncono- -
scarto dagli economisti e stori
ci più seri, dovevano durare fi
no alai seconda guerra mon
diale 

Si ha un bel parlare, come fa 
oggi Bush, di «povcrty pimps», 
vale a dire «magnaccia della 
miseria», che sarebbero quegli 
intermediari che deviano una " 
parte dei fondi federali a pro
prio" beneficio, o di «welfasre 

quecns», che sarebbero invece 
le madn per lo più nere can-
che di figli e abbandonate dai 
manti, che si suppongono 
condurre una vita di agi con i 
sussidi del governo Sta di fatto 
che la povertà negli Stati Uniti, 
soprattutto da quando i pro
grammi sociali delle ammini
strazioni democratiche .ono 
state dapprima diminuiti e 
quindi praticamente bloccati, 
è divenuta insopportabile si è 
saldala, sopratutto nelle inner-
aties, cioè nel vecchi centn ur
bani decrepiti, abbandonati 
dai benestanti che vivono nel 
suburbio, a sicura distanza 
dalle aree degradate e dalle 
baraccopoli che qui sorgono 
nel centro e non, come in Eu
ropa, nelle penfene, a condi
zioni di fatto che la rendono 
invincibile 

La struttura sociale degl Sta
ti Uniti, anche come conse
guenza del hbensmo selvaggio 
reaganìano, s iè profondamen
te modificata È vero come so
stengono gli analisti socuili al 
servizio dei grandi interessi, 
che le classi negli Stati Uniti, 
almeno nel senso tradizionale, 
sono scomparse L evoluzione 
del macchinano industriale, 
specialmente la robouficizio-
ne del lavoro e I informazione 
degli uffici hanno inciso pro
fondamente sulle classi lavora
trici tradizionali I sindacati ne 
sono usciU mortalmente inde
boliti Ha luogo un processo di 
omogenizziazione forzata in 
senso genericamente imp ega-
tizio fce t i medi tradizionali 

vanno scomparendo La socie
tà ha un vertice sempre più n-
stretto una ?ona intermedia 
abbastanza ampia ma priva di 
una sua auto-immagine preci
sa, e all'apparenza non ha più * 
una classe operaia alla base 
In realtà, alla base della socie
tà ribolle e oscuramente cerca j 
una sua via d'uscita quella che 
si conviene ormai di indicare * 
con il termine di «sottocldssc» 
Non é una vera e propria clas- -
se perché non è inquadrata 
nel ciclo regolare della produ
zione e della distnbuzione del- ' 
le merci Vive, o sopravvive ai « 
margini anzi, al di sotto, nello 
scantinato della società, in una 
zona dove le regole normali * 
della società regolare non ^ 
hanno corso, dove la stessa li
nea di demarcazione fra lecito ' 
e illecito, fra legge e cnmine si 
fa incerta, labile, inesistente •"~ 

Questa «sottoclasse» non , 
può neppure essere sfruttata in jì 
modo normale, poiché non é 
insenta nel ciclo sociale della 
produzione e del consumo • 
Come ho in più luoghi cercato 
di dimostrare, essa viene sfrut- -
tata solo in quanto é esclusa 
tagliata fuori dal resto della so- ' 
cietà, ndotta a pattumiera dei 
ceti e delle classi regolari Cosi : 
nascono i ghetti Non ci sono « 
solo i nen Ci sono, anche i 
«poo whites», e poi i messicani, > 
i chicanos, i portoncani, in ge
nerale tutti i tipi di ispanici. Na
turalmente i nen si vedono di ' 
più, per via della pelle Sono *. 
più visibili, stavo per dire più ! 
fotografici - - « 

I ghetti di oggi non sono i 
ghetti operai di Charles Dic
kens, o quelli di Marx e di En
gels Quelli erano ancora ghet
ti operai in senso propno, col-

•* legati con la razionalità del la
voro in fabbrica II ghetto di og- • 

' gì non produce niente Nel ' 
» senso tradizionale, il ghetto e i • 

suoi abitanti formicolanti nel 
buio e nel tanfo dei vicoli privi , 

_ di luce, non possono essere ! 
sfruttato, perché, per essere 
sfruttati, bisogna essere inqua
drati in un processo produttivo 
regolare Lo sfruttamento del 

- ghetto ha assunto nuove for
me, che aspettano il loro Marx 
per essere esplorate e scicnufi- • 

. camenlc analizzate Da; ghetti * 
escono i ragazzoni del lavoro 

. minonle, le donne che lavora-
^ no a ore e la notte «spazzano» 
^ gli uffici, tutta la manodopera 

precana che alimenta l'econo- • 
mia detta invisibile e che è tale 

% solo per quelli che non hanno 
occhi per vedere Purtroppo, * 
qui la ncerca sociologica si è ' 
stranamente bloccata. Forse 
non ha trovato committenu 
sufficientemente generosi o 
distrratu per commisisonare 
certi studi 

In Francia è la seconda religione, in Svezia nasce un partito contro i musulmani. Un convegno a Torino 

E in Europa sta salendo la febbre antislamica 
PIERGIORGIO BETTI 

• • TORINO Ma si, ammet
tiamolo, ci sembrano un po' 
troppo «diversi» Più stranien 
degli altn stramen Quella con
cezione che molli definiscono 
«totalizzante» della religiosità, 
quella spietata condanna nei 
confrouu di Rushdic, quel rito 
plunquotidiano della preghie
ra cosi come I eco di certe 
esasperazioni del fondamen
talismo, ce li fanno spesso 
guardare attraverso le lenti del
la diffidenza Troppo «lontani» 
da noi occidentali smagati e 
corazzati di scetticismo, anche 
ora che il flusso immigratone 
dovrebbe abituarci a conside
rarli come parte della comuni
tà nazionale » 

Sui musulmani che vivono e 
continuano ad amvarc nel 
Vecchio Continente circolano 
lanti luoghi comuni Da accan
tonare Le analisi degli studiosi 
che hanno partecipato al con
vegno della Fondazione 
Agnelli sul tema dell'Islam in 

Europa contenevano tutte una 
raccomandazione implìcita ri
fuggiamo dagli stereotipi che 
salgono dai recessi della non 
conoscenza A cominciare da 
quelli più correnti Uno dei più 
illustri conosciton dell'islami- . 
smo Bruno Etienne docente 
ali Università di Aix-les-bains, 
ù severo con chi si ferma ai 
pregiudizi «in Francia dove 
quella del profeta Maometto e 
la seconda religione, solo il 4 
per cento dei musulmani sono * 
praticanti contro il 28 percen
to dei cattolici Delle 250 mila 
studentesse musulmane che 
frequentano le scuole francesi, 
meno di 200 indossano il tradi
zionale chador Altro che inte
gralismo islamico Chi agita 
questo spauracchio, lo fa per
ché non vuole capire» r-

Invece, il punto è propno 
questo, cercare di capire, co
noscere, incontrare quella cul
tura che si portano dietro i IO 

milioni di islamici (ma il dato 
è quanto mai controverso, chi 
dice 5^6 mDjoni, chi sale addi
rittura a 13)" che già risiedono 
in Europa il vero problema 
dato dalla loro presenza, 
l'hanno sostenuto in molti 
non è religioso, ma economi
co e sociale È, in aitre parole, -
il problema della loro integra
zione E il quadro, da questo 
punta di vista, appare quanto 
mai /anegato, anche contrad
dittorio La Francia, che pure 
ospita una scuola per «imam» * 
finanziata dal governo saudita, " 
non ama le moschee, al punto 
che nelle vicinanze dei mina
reti - a quanto ha ritento il so- ' 
ciologo Francois Clément - gli 
immobili perdono un quarto 
del loro valore commerciale, 
ben il 47 percento della popo
lazione transalpina giudica 11-
slam come una «religione peri
colosa» In Gran Bretagna, altro 
paese di antico insediamento <• 
musulmano, islamici ben inse
riti a Birmingham e forti tensio

ni razziali a Manchester e Lon
dra Per arrivare alla son(ren
dente situazione della Svezia 
dove la consolidata fama di 
paese aperto e tollerante viene 
smentita dalla nascita di un 
partito che vuole fermare «l'a
vanzata dell Islam» r-

Pare che il processo di inte
grazione proceda abbastanza 
bene a Milano, dove già esisto
no due centri islamici e alcuni 
altn «luoghi di preghiera» pres
so i centn di accoglienza Se
condo Stefano Allievi dell Uni
versità di Lovanio, che sta con
ducendo una ncerca nel no
stro paese, maghrebini egizia
ni iraniani sono «sempre più 
simili a noi anche nell'atteg
giamento cntico verso il gover
no di Roma, le inefficienze del
la burocrazia, l'arroganza dei 
funzionan diplomatici dei loro 
paesi» Il che non significa af
fatto che tutti i problemi siano 
risolo Ne restano tanti sul tap
peto, d'ogni tipo, da quelli sco
lastici (per esempio, l'insegna

mento dell Islam nelle scuole) 
a quelli giundici (la religione 
islamica prevede la poliga
mia), fino ^ quelli più com
plessivi dell'insenmento della 
massa crescente dei nuovi arri
vati (in pnmo piano lavoro, 
casa, sanità) «Dal migliora
mento della conoscenza rea- , 
proca - dice Allievi - potrà de-
nvare la comune ncerca dei "' 
meccanismi di convivenza, col 
nsultato di un ameehimento 
reciproco» J- - -

Ma non esiste, come è emer 
so chiaramente nel convegno *• 
lonnese né in Italia né altrove 
una strategia dei paesi europei s^ 
per far fronte all'emergenza 
che incalza con una efficace 
politica di integrazione E ti
rando le somme del dibattito 
il prof Felice Dassetto non ha 
taciuto • una considerazione j 
pessimistica «Sarà meglio non * 
farsi illusioni sulla conquista f 
pacifica di una società multi
culturale Ci saranno conflitti,v 

bisognerà discutere e negozia
re» . „ 


